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IL PAESE

Immenso e ricco
Ma il petrolio non basta

In febbraio a Tabriz, capitale
dell’Azerbaidjaniraniano,il ter-
mometro può scendere per pa-
recchi gradi sotto lo zero, anche
10-15. Nello stesso mese a Ban-
dar- e- Abbas, porto sul Golfo
Persico, la media è di 19 gradi
centigradi. Quando a Teheran
scende laneve,nell’isolaturisti-
cadiKishsifailbagnocirconda-

tidallavegetazionetropicale.Le
temperaturedannoun’ideadel-
le dimensioni del paese e delle
sue possibilità. Nei banchi dei
bazar, infatti, trovi ogni genere
di frutta inognimesedell’anno.
L’Iran, con una superficie di un
milionee650milaKmqe60mi-
lioni di abitanti, non è soltanto
molto vasto. È anche un paese
straordinariamente vario da un
puntodivistanaturaleestorico.
Dalla depressione del mar Ca-
spio (-28 metri sul livello del
mare) si alza la catena montuo-
sa dell’Elburz, che raggiunge,
con il monte Damavand i 5605
metri.Adovestc’èl’altragrande
catena montuosa del Zagros,
culla della civiltà persiana. Dal-
la corona di queste montagne
impervie si estende altipiano

iranico,conl’alternarsidideser-
to e oasi, di grandi città che le
montagne innevate rifornisco-
no d’acqua e a cui l’altitudine
offre un clima temperato per
buona parte dell’anno: Shiraz è
a1600metridialtezza,Isfahana
1570. Oltre l’altipiano iranico,
sulle rive del Golfo Persico, i
grandi giacimenti petroliferi, i
porti, il clima torrido, le isole,
fracuil’isoladiKish,doveèstata
creata laprimazona economica
franca del paese. Il petrolio e il
gassonolaprincipale risorsadel
paesechesoffre,però,diarretra-
tezza,nell’economianonpetro-
lifera. La scommessa dell’attua-

le periodo sta proprio nel creare
le condizioni politiche per la li-
beralizzazionedell’economia.

Il deserto si estende verso sud
est, in direzionedelconfinecon
il Pakistan. Anche qui si stanno
facendo grandi investimenti
nel tentativo di irrigare e indu-
strializzare la provincia di Ker-
man. Nuovi insediamenti sono
sortineipressidiBam,lacelebre
cittadella di terra e fango dove
fu girato il Deserto dei tartari.
Qui gli investimenti sono fina-
lizzati, fra l’altro, acontrastare il
traffico, proveniente dall’A-
fghanistan,delladroga.

La Repubblica islamica è plu-

rinazionale, azeri, kurdi, tur-
kmeni, arabi sono popolazioni
musulmaneacui siaggiungono
ebrei ecattolici armeni. 13 ebrei
sono stati arrestati lo scorso an-
no con l’accusa di spionaggio e,
di fronte alle proteste interna-
zionali, il presidente Khatami
ha garantito un pubblico pro-
cesso. Dal presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton è stata espres-
sa, anche, profonda preoccupa-
zioneper lesentenzedicondan-
na a morte pronunciate contro
tre esponenti della setta religio-
sa bahai, «poiché è chiaro che si
tratta di condanne comminate
permotivireligiosi».

13SPC03AF01

13SPC03AF02
3.0
23.0

«Siamo centristi con
un occhio a sinistra
Hascemi fu l’architetto
dell’elezione
del presidente»

«Nel nostro
programma
non c’è nulla
che ci accosti
alla destra»

DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

TEHERAN Piove, in una Teheran
invernale e grigia, quando andia-
mo a trovare Fahezeh Rafsandjani
nella sede del comitato sportivo
delle donne islamiche. È un quar-
tiere di nuova costruzione, con le
strade ancora da asfaltare. Così
non c’è da sorprendersi se il ciador
nero di Fahezeh ha i lembi inzac-
cherati, come gli stivaletti che
spuntano da sotto i jeans. La figlia
di uno degli uomini più potenti
dell’Iran, celebre lei stessa per le
sortite audaci, in solidarietà con
gli studenti, in favore della libera-
lizzazione, non bada troppo all’e-
leganza dell’abbigliamento. È una
sportiva e proprio l’organizzazio-
ne dei giochi olimpici fra ragazze
infagottate da foulards e lunghe
tuniche è stato il suo lasciapassare
nella politica. Ha il bel volto ab-
bronzato ma «purtroppo non è il
sole della montagna, non ho il
tempo di andare a sciare, prendo
il sole guidando l’auto». Le manca
il tempo a causa della politica, del-
la campagna elettorale che, questa
volta, la vede giocare in un ruolo
che non le è abituale, quello di-
fensivo. Il fronte riformatore del 2
Khordad si è diviso proprio sul no-
me di suo padre, l’ayatollah Akbar
Hascemi Rafsandjani. E l’attacco a
Rafsandjani la fa arrabbiare.

In queste elezioni il fronte rifor-
matore si è diviso. Cosa è succes-
so?

«Quando si ha uno scopo comune i
diversi gruppi mettono da parte le
differenze per raggiungere l’obietti-
vo, ma poi emergono le individuali-
tà.Ciòchestaaccadendooraassomi-
glia molto a ciò che accadde all’ini-
zio della rivoluzione quando muja-
heddin e comunisti, nazionalisti e
religiosi si erano uniti per la rivolu-
zione, poi si sono divisi e anche con-
trapposti. Adessosi ripete la stessa si-
tuazione, per le elezioni del quinto
parlamentoeperl’elezionediKhata-
mi c’è stato un fronte comune che
orasivadifferenziando.»

Lei dice che l’elezione del parla-
mentouscentefuunavittoriadel
fronte riformatore ma l’attuale
parlamento è considerato a mag-
gioranzaconservatrice.

«Nell’attuale parlamento ci sono
100 deputati riformatori, distribuiti
fra il Khargusaran, il mio partito, e la
sinistra, mentre nel quarto Parla-
mento il 100 % degli eletti era di de-
stra.»

Cosadistingueilsuopartitodalle

sinistre?
«Khargusaran è un gruppo centrista
che guarda a sinistra. Noi non accet-
tiamolapoliticadellasinistraperché
riteniamo che i due schieramenti
debbano andare d’accordo per man-
dare avanti il paese, ma l’atto di na-
scita del Khargusaran è stato proprio
incontrastoconladestratradiziona-
lista. In questo siamo vicini a Khata-
mi, che è espressione di una sinistra
moderatamentre fra iriformatoric’è
chi pretende di muoversi più in fret-
tadelpresidente.»

Quali sono le differenze nei con-
tenuti programmatici fra destra
esinistra?

«Nelnostroprogrammanonc’ènul-
lacheciaccostialladestra,lestessesi-
nistre hanno delle differenziazioni
all’interno. Noi siamo contrari all’e-
stremismo del Mohajarat, per esem-
pio. Nel campo dell’economia in
particolarel’estremasinistracriticail
programma seguito da Hascemi Ra-
fsandjani quando era presidente ma
lo fa senza basarsi su
datiprecisiestatistiche
e, soprattutto, non of-
fre programmi alterna-
tivi, mentre la politica
di Khatami è in conti-
nuitàconquelladimio
padre. La mia impres-
sioneèchequestecriti-
che siano dettate dalla
mancanza di chiarez-
za, parlano per slo-
gan.»

Leidifendelapoliti-

ca di suo padre ma nella stampa
internazionale Hascemi Rafsan-
djani è considerato un conserva-
tore

«Hascemi non è conservatore, al
contrario è a favoredellosviluppo in
tutte le sue dimensioni, economico,
culturale, politico. È lui il vero rifor-
matore. Il suo programma è iniziato
dopo la guerra, quando ha assunto il
ruolo di presidente, ed ha investito
l’insieme della realtà delpaese, com-
presalacultura.Dalìpartì laricostru-
zione.Eilculminedellasuapoliticaè
stato il 2 Khordad, che Rafsandjani
ha preparato da alcuni anni prima,
aprendo lastradaall’affermazionedi
Khatami.»

La presentazione delle candida-
ture è stata seguita dalla polemi-
ca sulla cancellazione di molte
candidate e candidati, tutti dello
schieramento riformatore. Uno
degli strumenti di queste cancel-
lazioni sono state le indagini or-
dinate dal Consiglio dei guardia-

ni sulla religiosità
degli aspiranti de-
putati. Cosa pensa di
questo modo di pro-
cedere?

«Sono contraria a que-
ste indagini che vengo-
no condotte fra i vicini
di casa dei candidati. È
una cosa contraria alla
legge e lo stesso Consi-
glio dei guardiani ha
fattounpassoindietroe
ha riconosciuto che

l’inchiesta presso coloro che seguo-
no la sharia non è legittima, ha di-
chiaratocheciòchecontaèlalegge.»

Cosa pensa del processo contro
AbdollahNouri

«Il tribunale che lo ha giudicato è il-
legale»

Hoavutol’impressioneche,inoc-
casione di queste elezioni, vi sia
meno interesse degli elettori.
Moltinonvoteranno.

«Innessuna società tutti vanno avo-
tare,maèpossibilecheoggi inIranvi
siamenosperanza. InIranquestaèla
21ma elezione, molte aspettative
possono essere andate deluse. È la
speranza che suscita l’energia neces-
saria per partecipare alla politica.
Quando le promesse non vengono
mantenutesiprovocaladelusione.»

Quali sono le principali discrimi-
nazionicontroledonne?

«Non è il governo ad agire contro le
donne, piuttosto è una cultura ma-
schilista. Ma il movimento che ab-
biamo suscitato ha ottenuto molte
vittorie sul piano dell’istruzione e
dello sviluppo culturale. Non c’è al-
cuna discriminazione, per esempio,
di accesso all’università o nelle pro-
fessioni, piuttosto noi stesse faccia-
mounagrandefaticapermettercial-
la prova, per assicurare agli uomini
chesiamopiùbrave.»

Le piacerebbe, un giorno, diven-
tarepresidente?

«Non ci ho mai pensato. No,non mi
interessa. Ma sono a favore di una
presidente, in Iran non ci sono osta-
colicostituzionaliperquesto».

«Mio padre è
il vero riformatore»
Intervista a Fahezeh Rafsandjani
«Khatami segue la sua stessa politica»

LA POLITICA

Nessuno contesta
le basi del regime
■ Più che i partiti e le associazioni politiche, numero-

se e altamente instabili, contano, nella geografia
politica dell’Iran, i personaggi e gli schieramenti. I
principali attori attuali sono quattro. Alla destra si
collocano le istituzioni del potere religioso che fan-
no capo all’ayatollah Alì Khamenei. Khamenei è
stato eletto Guida suprema dall’assemblea degli
esperti, un «conclave» religioso che è a sua volta
eletto a sufragio popolare dalla comunità islamica.
Derivano da Khamenei una serie di istituzioni il cui
potere e, soprattutto, le cui interferenze nella poli-
tica sono, oggi, oggetto di contestazione da parte
dei riformatori: il consiglio dei guardiani, il tribuna-
le speciale religioso, le forze armate gestite dai Pa-
sdaran. Da questa gerarchia deriva anche l’Assem-
blea per il bene comune, una sorta di Corte costi-
tuzionale che dirime le controversie con l’apparato
legislativo ed esecutivo. Di fatto, però, poiché tale
assemblea è presieduta da Hascemi Rafsandjani, è
una struttura di potere a sé.
Uno degli interrogativi di queste elezioni è a chi
andrà la presidenza dell’assemblea se Rafsandjani,
come è probabile, diventerà presidente del majilis
(del parlamento). La strategia scelta dalla destra,
dopo la crisi di luglio, non è la cotrapposizione
frontale. Si è fatta strada la convinzione che, nel
regime, qualcosa deve cambiare. Meno spazio
hanno avuto, negli ultimi mesi, le squadracce, i
«gruppi di pressione» che furono fra i protagonisti
delle violenze di luglio.
Lo schieramento riformatore fa capo al fronte del
2 Khordad (18 maggio), data dell’elezione del

presidente Mohammad Khatami. È al suo interno divi-
so fra l’ala più radicale e i centristi che hanno sostenu-
to la candidatura di Hascemi Rafsandjani. In questo
stesso schieramento si collocano i laici di ispirazione
nazionalista (il Movimento del fronte nazionale fu
fondato da Mosadek, il primo ministro che nazionaliz-
zò il petrolio nel 1951 e il cui governò fu poi rovescia-
to dallo shah). La collaborazione fra religiosi riformisti
e laici è visibile nelle istituzioni della società civile, cul-
turali, ecologiste, nelle forme associative più varie ma
non è chiaro il peso che questa parte della società riu-
scirà ad ottenere direttamente sul piano politico. I na-
zionalisti stessi sembrano divisi fra l’ala radicale e l’ala
moderata dei riformisti. Qui entra in gioco lo spazio
che l’una e l’altra componente sono in condizione di
dare ai laici, così come le diversità destra-sinistra inte-
se in senso tradizionale. I centristi del Kargusaran (il
partito di Fahezeh Rafsandjani), ad esempio, sono al-
leati della sinistra sul piano del costume e delle rifor-
me politiche ma sono liberisti sul piano economico.
Un discorso a parte va fatto per il dissenso religioso
dell’ayatollah Hossein Ali Montazeri, uno dei padri
fondatori della repubblica islamica. È agli arresti do-
miciliari dal 1997 ma il suo prestigio religioso è gran-
dissimo. Probabilmente nel campo riformatore ha
molti segreti seguaci che, a causa della sua condizione
di dissidente, non si pronunciano apertamente, ma,
nelle posizioni e nelle parole dei riformisti si trovano
molte delle convinzioni democratiche da lui espresse.
Nessuna di queste formazioni politiche contesta il re-
gime. Tutti i riformisti sottolineano che le riforme de-
mocratiche servono a prolungare l’esistenza della re-
pubblica islamica e a migliorarla. La loro battaglia fa
leva sulla necessità di tornare dentro l’alveo della Co-
stituzione che, originariamente, non prevede la co-
stante interferenza della Guida islamica nella gestione
concreta degli affari di governo e nella amministrazio-
ne della giustizia. La scommessa, sostiene l’intellettua-
le islamico Abdolkharim Soroush, è la «riconciliazione
fra l’islam e la democrazia».

“Hascemi non
è conservatore

È a favore
dello sviluppo

in tutte le
sue dimensioni

”
■ SistanBeluchistanèlagrande

regionedeserticanelsudestdel-
l’IrancheconfinaconilPakistan.
Unconfinepermoltiversivirtua-
le:queldesertoèpopolatada
popolazionichesonostateno-
madipermillenni,beluchialdi
quaealdi làdelconfineconilPa-
kistan.Èunconfinedivenutocal-
do,conunaspaventosaescala-
tionneltrafficoenelconflitto
dell’Iranconitrafficanti:2600
morti inquindicianni,racconta
AntonioMazzitelli,corrispen-
denteaTeherandelprogram-
madelleNazioniUnitecontroil
tarfficodelladrogadirettodaPi-
noArlacchi:MazzitellieraaZa-
hedan,lacittàdiconfineconil
Pakistan,duemesifa,quandoin

unaveraepropriabattaglia36poli-
ziottiiranianisonorimastisulcam-
po.Larepressionedeltrafficononè
unimpegnodapocoperl’Iran.
Quelconfine,quellazona,riguarda
un’areadoveguerreeguerrigliesi
combattonodaunventennio.Itraf-
ficantidisostanzeoppiaceesono
spessoglistessichefornisconoarmi
allefazionidell’Afghanistan.Sono,
quindibenarmati lorostessi.Men-
trel’Iranèsottosanzioniedhaar-

mamentivecchi.Dalmarzo1999,
infatti, ilprogrammadelleNazioni
Uniteèvenutoinaiutodelgoverno
iranianonellalottaaltraffico.L’im-
pegnoèsuduefronti:assistenzaalla
poliziairanianaemonitoraggiodel-
lasituazioneinterna.Unaricerca
chehailfinediridurreilconsumo
nelpaesecheormaiviaggiasunu-
merieuropeipertossicodipendenti
emorti.900mila/unmilionecirca
sonoitossici,788lemortinel1997.

Ilconsumodell’oppioappartiene
allatradizione,untempoimedici lo
consigliavanoaglianziani,peruna
migliorevecchiaia.Dopolarivolu-
zioneilconsumodioppioèdiventa-
toillegalema,altempostesso,siè
trasformatoilmercatodeglioppia-
cei, l’eroinahasostituitol’oppiosul
mercatointernazionalee,contem-
poraneamentelohasoppiantato
anchenelmercatointerno:l’eroina
costaunquartodell’oppiodafumo.

L’impegnodelleNazioniUnityeèsi-
gnificativo,13milionididollarisu
quattroannimaèstatodecisosulla
basediunimpegnogiaconsolidato
delleautoritàdellaRepubblicaisla-
micache,periprossimianni(2000-
2001),prevedeunbudgetdi20-35
milionididollari.
Lalegislazione,all’interno,hasubi-
todeicambiamentinegliultimian-
ni,cercandodidistinguerefracon-
sumatoreespacciatore:ilconsume

personale(sinoa5grammidiop-
pio,1dieroina)èpunitosolocon
ammendaopunizionefisica(cin-
quefrustate),periquantitativialdi
soprac’èlapresunzionedispaccio.
L’Onucollaboranell’incentivarela
nascitadiOrganizzazioninongo-
vernativeche,neicentrigiovanili,
nelleuniversità,faccianoun’attività
voltaaridurreladomanda.Lacam-
pagnapromozionaleèinteressante
perlarealtàdell’Iran,unmanifesto
invita:«Turnonmusic,turnoff
drugs»,«accendilamusica,spegni
ladroga».Inunpaesedoveproprio
lamusica,sesiintendequellagiova-
nile,èguardataconsospetto,èun
messaggioimportante.E,delresto,
anchefraleautoritàiranianecomin-
ciaadiffondersilaconvinzioneche

ragazzeeragazziacuinonvieneof-
fertonullasulpianodeldivertimen-
to,rigorosamenteseparatinelleat-
tivitàmaschiliefemminili,senzala
possibilitàdiballareofaremusica
insieme,finascanoperdiffondersi
piùfacilmenteilconsumodelladro-
ga,ilsognodell’arricchimentofaci-
le, laprostituzioneperlegiovani
donne.
Sulpianodellarepressione,lacolla-
borazioneconl’Onuhaconsentito
dimeglioequipaggiareipoliziotti
antidroga,giubottiantiproiettile,
caniaddestratisonoinarrivodal-
l’Europa.Perl’Iranlaserietàdell’im-
pegnosuquestoterrenohaunim-
portanterisvoltopolitico.Èunadel-
lechiavicheconsentonodisupera-
reladiffidenzainternazionale

Lotta al traffico della droga
Collaborazione fra Teheran e Onu


